
Ancora quarantotto ore e poi l’ex mini-
stro dell’Interno Claudio Scajola si trove-
rà di nuovo faccia a faccia con i magistra-
ti a una settimana dall’arresto per il suo
coinvolgimento nell’inchiesta relativa al
favoreggiamento della latitanza dell’ex
senatore del Pdl Amedeo Matacena,
condannato a cinque anni per concorso
esterno in associazione mafiosa. Scajo-
la, che nell’interrogatorio di garanzia si
era avvalso della facoltà di non risponde-
re, questa volta sembra invece intenzio-
nato a provare a chiarire la sua posizio-
ne ma, presumibilmente, dovrà rispon-
dere alle domande che il sostituto procu-
ratore nazionale antimafia Francesco
Curcio e il pm della Dda di Reggio Cala-
bria Giuseppe Lombardo gli faranno an-
che a proposito dell’immane archivio
che gli uomini della Dia hanno seque-
strato nelle sue case liguri e nei suoi uffi-
ci. «Una documentazione da esaminare
e valutare», ha spiegato ieri il procurato-
re della Repubblica di Reggio Calabria
Federico Cafiero de Raho. Il materiale,
una mole enorme racchiusa in circa 100
faldoni, è arrivato ieri sera agli investiga-
tori del Centro operativo della Dia di
Reggio Calabria e ci vorranno settima-
ne prima di riuscire ad analizzarlo. Una
cosa, però, è già a disposizione dei magi-
strati e di questo presumibilmente chie-
deranno spiegazione a Scajola: ossia la
lettera attribuita all’ex presidente liba-
nese Amin Gemayel su cui l’ex ministro
avrebbe fatto annotazioni di suo pugno
riguardo al trasferimento in Libano, da
Dubai, di Matacena per cui lo stesso

Scajola, assieme a Vincenzo Speziali
(marito di una delle nipoti del politico di
Beirut), stava cercando di preparare
una domanda di asilo nel Paese dei ce-
dri. Su questo punto, però, l’inchiesta di
Reggio Calabria potrebbe anche incro-
ciare quella relativa alla latitanza in Li-
bano di Marcello Dell’Utri, anche lui
condannato per concorso esterno in as-
sociazione mafiosa, visto che secondo
quanto emerso dalle intercettazioni
Scajola e Speziali stavano lavorando a
un incontro fra Gemayel e Berlusconi in
cui si sarebbe dovuto parlare anche del-
la vicenda dell’ex senatore.

Nel frattempo, però, le indiscrezioni
che arrivano dalla città dello stretto par-
lano di nuovi nomi iscritti nel registro
degli indagati dell’inchiesta «Breakfast»
per diverse fattispecie di reato. Bocche
cucite in procura, che ha presentato il
ricorso al Riesame contro la decisione
del gip di non riconoscere a Scajola e
agli altri (accusati fra l’altro di concorso
esterno) l’aggravante mafiosa al favoreg-
giamento, ma è possibile che fra di loro
ci siano anche gli uomini della scorta
dell’ex ministro. L’accusa in questo ca-
so, se confermata l’ipotesi, potrebbe es-
sere quella di peculato visto che gli agen-
ti di polizia, come è scritto nell’ordinan-
za di custodia cautelare firmata dal gip
Olga Tarzia, sono qualificati dalla procu-
ra come «soggetti che risultano parte at-
tiva e determinante a garantire agevoli
spostamenti nel territorio italiano della
moglie di Matacena» Chiara Rizzo. Al ri-
guardo, però, il procuratore Cafiero de
Raho ha mantenuto il più stretto riserbo
spiegando che le nuove posizioni al va-
glio «sono varie ma c’è il segreto istrutto-
rio».

Sono invece attese a breve novità sul
fronte amministrativo relative all’uso

della scorta da parte del ministro Scajo-
la. Dopo le notizie relative agli sposta-
menti che gli agenti assegnati alla sicu-
rezza dell’ex ministro compivano ac-
compagnando la moglie di Matacena in
giro per l’Italia nei suoi incontri finalizza-
ti alla tessitura della rete di protezione
che avrebbe garantito al marito la lati-
tanza in Dubai, il ministero dell’Interno
ha infatti deciso di fare ulteriori accerta-
menti. «È già stata avviata un’inchiesta
da parte del nostro dipartimento della
pubblica sicurezza sull’utilizzo della
scorta da parte di Claudio Scajola», ha
spiegato ieri il ministro dell’Interno An-
gelino Alfano. «Il punto - ha precisato - è
l’uso che è stato fatto della scorta: abbia-
mo guardato le carte e disposto un’anali-
si sull’uso che sarà appurato dall’inchie-
sta». Un uso che il gip di Reggio Cala-
bria, nell’ordinanza di custodia cautela-
re, ha definito «improprio» e «spregiudi-
cato» tanto che, stando a quanto emerso
da alcune intercettazioni, Scajola «si
spinge a dare disposizioni che la scorta
si rechi all’estero senza ‘gli attrezzi’».
«Ministro sono passato adesso da Arma
di Taggia», spiega in un’altra conversa-
zione captata dagli inquirenti l’assisten-
te capo della Ps Stefano Bernardi. «Per-
fetto, allora lei si ferma nel parcheggio -
risponde Scajola - In quella piazzola che
abbiamo detto... Lascia la macchina lì,
scende lei, viene da me in modo che ci
parliamo un attimo di fuori».

Da martedì in Questura a Imperia è al
lavoro l’emissario inviato dal ministero
dell’Interno, il consigliere ministeriale
aggiunto Raul Carnevale, che sta passan-
do al setaccio i documenti e le note di
servizio acquisite la scorsa settimana
con un decreto di acquisizione di atti ese-
guito dalla Dia su richiesta della procura
di Reggio Calabria. Il periodo di riferi-
mento dell’ispezione di Carnevale ri-
guarda l’arco di tempo che parte da giu-
gno del 2013, periodo di inizio delle inda-
gini.

Nel frattempo gli uomini della scorta
di Scajola sono tutti regolarmente in ser-
vizio e non sono ancora stati ascoltati da
Carnevale. Non si placano, però, le pole-
miche dei sindacati di polizia contro il
questore di Imperia Pasquale Zazzaro,
che a sua volta aveva già avviato una in-
chiesta interna. E non è escluso, stando
almeno alle indiscrezioni, che proprio
quella di Zaccaro possa essere la prima
testa a saltare assieme a quella del suo
capo di Gabinetto Alessandro Asturaro.
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Unabancadati
suquarant’anni
diomicididimafia
Quarantesetteomicidi in quarant'anni
di storia italiana.È ilbilancio della
ricercaeffettuata dalla Commissione
d'inchiestasul fenomeno delle
intimidazionineiconfronti delle
amministratori locali, presentata dalla
presidenteDoris Lo Moroal Senato.
Nellastragrande maggioranzadei
casi si è trattato diomicidia sfondo
mafioso,perpetrati da mafia, camorra
e 'ndranghetadal 1974 adoggi. «Da
qualchemeseèstata istituitauna
commissionedi inchiestaper
indagare il fenomeno degli atti
intimidatoriai dannidegli
amministratori locali ecreare una
bancadati nazionalee fareproposte
alParlamentoper arginare il
fenomeno»,a spiegatoLo Moro, Pd.
«È incorso l’elaborazione diquesta
bancadati, ci sono istituzioni come
LegaAutonomie che stanno
partecipandoattivamente. Si trattadi
un fenomeno inaumento, ma ilprimo
scoglioèdare informazionipuntuali».

ILCASO

Zuffa tra D’Addario e Monteleone, le girls di Gianpy
Sonofiniteall’ospedaledopo essersi
accapigliateacolpidi graffi e tirate di
capelli, PatriziaD’Addario eBarbara
Montereale.Entrambe diBari, erano
amicheal tempo incui facevanoparte
dellacosiddetta«scuderia» delle
ragazzedi Tarantiniepartecipavano
allecene eai festinidi SilvioBerlusconi.
Lunedìsera a Bari ledue donne si sono
incontratecasualmentea cena da un
amicoe lì, secondoquanto ha
raccontatoPatrizia D’Addario al suo

avvocato,Fabio Campese, Barbara
Monteleone leha rinfacciatodi averla
fatta finirenel tritacarne dello scandalo
sulle escort.Unaparola tira l’altra, fino
all’insultoealla lite, con ledue donne
chesi sonoazzuffate di brutto.Alla fine
sonoandate tuttee dueal pronto
soccorsodel Policlinicodi Bari per farsi
medicare.Ma potrebbenon finirecon
uncerotto,bensì in tribunale, infatti
stannovalutando eventuali azioni
legali l’una contro l’altra

In attesa dell’interrogatorio di Claudio
Scajola, che si terrà venerdì mattina
nel carcere di Regina Coeli a Roma

alla presenza del sostituto procuratore
nazionale antimafia Francesco Curcio e
del pm della Dda di Reggio Calabria Giu-
seppe Lombardo, davantial gip del tribu-
nale della città dello Stretto Olga Tarzia
si sono svolti ieri gli interrogatori di ga-
ranzia di Raffaella De Carolis, madre
dell’ex deputato del Pdl latitante a Dubai
Amedeo Matacena, e di Antonio Martino
Politi, il 47enne factotum dell’uomo poli-
tico reggino. La donna, che ha 74 anni e
da giovedì scorso è agli arresti domicilia-
ri, è accusata dalla Dda di aver lavorato,
assiemealla mogliedi Matacena e agli ar-
restati,per «schermare» le aziende ricon-
ducibili al figlio e metterle così al sicuro
dai sequestri della magistratura garan-
tendo al latitante la disponibilità econo-
mica accumulata attraverso aziende con
sede all’estero e intestate a prestanomi.
La De Carolis, ex Miss Italia 1962, ha ri-
sposto alle domande dei magistrati ne-

gando di essere a conoscenza dei movi-
menti finanziari che sarebbero stati at-
tuati al fine di occultare dietro società di
comodo il patrimonio del figlio. La don-
na, inoltre, ha spiegato di non essere in
nessun modo al corrente degli assetti so-
cietari di famiglia. Nel negare ogni adde-
bito riguardo al reato di intestazione fitti-
zia di beni, la De Carolis ha ricordato che
si tratta di società costruite dal marito, il
noto armatore Amedeo Matacena Se-
nior, e che dopo la morte del marito veni-
vano gestite dai suoi due figli, Amedeo ed
Elio, e ancora che Amedeo cominciò ad
occuparsi della gestione dell’azienda di
famiglia solo nel momento in cui è morto
il cavaliere Matacena Senior, venuto a
mancare nell’agosto 2003, anche perché
fino al 2001 il figlio Amedeo Jr. era impe-
gnato nell’attività politica. Quanto all’ac-
cusa di procurata inosservanza di pena,
invece, negando parimenti ogni addebi-
to, la donna ha spiegato che quando ha
saputo che il figlio era statofermato a Du-
bai, è andata negli Emirati per trovargli

degli avvocati, così come avrebbe fatto
qualsiasi madre.

Nessuna ammissione neanche da par-
te di Antonio Martino Politi, considerato
dai magistrati uno dei prestanome dispo-
sti ad intestarsi alcuni dei beni di Matace-
na per sottrarli alla magistratura. «Sono
solo un dipendente affezionato alla fami-
glia Matacena», ha spiegato l’uomo rac-
contando ai magistrati di avere sempre
svoltoattività in qualità didipendente del-
la società Amadeus, dove era «approda-
to» dopo avere lavorato nella società «Ca-
ronte» fino alla sua cessione da parte di
Matacena senior. Quanto all’accusa di in-
terposizione fittizia Politi, che è stato an-
che segretario parlamentare dell’onore-
vole Amedeo Matacena, ha affermato
che il progetto di fusione inversa non era
un'operazione effettuata per maschera-
re l'attività da eventualiprocedure di con-
fisca, ma solo per semplificare quella co-
stellazione di società che prolificava i co-
sti di gestione. Negato ogni addebito an-
che in relazione all’accusa di procurata
inosservanza di pena: Politi, infatti, ha
spiegatodiavere saputo cheAmedeoMa-
tacena si trovava a Dubai solo dopo che
questi era stato fermatodalle autorità de-
gli Emirati. L’uomo, inoltre, ha spiegato,
di essere rimasto sempre vicino alla ma-
dre di Matacena, proprio perché è sem-
pre stato vicino alla famiglia, ma mai con
poteri decisionali.
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Ieri sera l’arrivo a Reggio
Calabria dei 100 faldoni
recuperati dagli archivi
del politico ligure
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Già acquisita la lettera
di Gemayel sul
trasferimento di Matacena
da Dubai a Beirut
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